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OGGETTO: PROBLEMATICHE RELATIVE AL CALENDARIO VENATORIO 2009/2010 
 

On.le Assessore, 
le scriventi associazioni – esprimendo lo sdegno degli oltre cinquantamila cacciatori siciliani e gli 
operatori del settore commerciale isolano, si vedono costrette a richiedere la Sua personale 
attenzione in merito a problematiche che, sino ad oggi, il Suo dicastero è sembrato incapace di 
risolvere. 
 Come Le è certamente noto, il Calendario Venatorio 2009/2010, emanato con D.A. del Suo 
predecessore in data 15/04/2009, soggetto ad una prima impugnativa dinanzi al TAR Palermitano 
ad opera delle associazioni ambientaliste, è stato sospeso unicamente nella parte in cui “non 
prevede espressamente il divieto di caccia lungo le rotte di migrazione ai sensi del combinato 
disposto degli artt. 1 comma 5 e 21 comma 2 L. 157/1992”. 
 Giacché Lei svolge la professione di avvocato amministrativista, riteniamo di poterLe 
risparmiare la trascrizione delle norme in questione, il cui combinato disposto, interpretato alla luce 
del “divieto” imposto dal TAR, inequivocabilmente significa che “non avendo la Regione Sicilia 
ottemperato all’obbligo di cui all’art. 1 comma 5 L. 157/1992, si applica automaticamente il divieto 
di caccia nei cinquecento metri dalla costa dell’isola maggiore lungo le rotte di migrazione 
dell’avifauna”. 
 Tale apparendo ragionevolmente l’unica interpretazione possibile dell’ordinanza cautelare 
del TAR – che la Regione Sicilia ha tralasciato di impugnare nei termini di legge, abbiamo chiesto 
ai Suoi collaboratori di approntare un provvedimento che chiarisse la portata del divieto ed evitasse 
così l’insorgere di ulteriori contenziosi ed incertezze interpretative. 
 Del tutto inopinatamente, ci siamo trovati di fronte il D.A. del 31/08/2009, con il quale, 
tutt’altro che recepire i suggerimenti delle associazioni venatorie, il Suo assessorato ha affermato di 
avere ottemperato all’obbligo di cui all’art. 1 comma 5 L. 157/1992 e che quindi il divieto dei 
“cinquecento metri” non trova applicazione, malgrado la portata cogente dell’ordinanza cautelare 
fosse ormai divenuta cosa giudicata. 
 
 



 Come da copione, il D.A. del 31/08 è stato impugnato dinanzi al TAR palermitano. 
 Il Giudice amministrativo, con un provvedimento del tutto illogico e privo di sostanziale 
effetto (per quanto diremo infra) ha sospeso tale ultimo D.A. nella parte in cui “non prevede il 
divieto di caccia nelle ZPS ricadenti sulle rotte di migrazione dell’avifauna”. 
 Sta di fatto che il D.A. 31/08/2009 non ha consentito la caccia nelle ZPS ricadenti sulle rotte 
di migrazione, perché l’attività venatoria in tali zone era già consentita dal D.A. 15/4, che non era 
oggetto di impugnazione nell’ultimo ricorso per motivi aggiunti e che, sul punto, non è mai stato 
sospeso. 
 Ne consegue che tale pronunzia è non soltanto illogica, ma anche priva di effetto, perché la 
caccia nelle ZPS (anche in quelle ricadenti lungo le rotte di migrazione) rimane disciplinata dal 
D.A. 15/04/2009, che a sua volta rimanda ai criteri minimi uniformi stabiliti dal D.M. del Ministero 
dell’Ambiente del 17/10/2007. 
 Poiché tale conclusione è chiara solo a chi non è digiuno di diritto, le associazioni 
ambientaliste hanno divulgato la (falsa) notizia per cui “in Sicilia la caccia è chiusa nella maggior 
parte delle ZPS”, col risultato di allertare le Autorità di Vigilanza venatoria e le Forze dell’Ordine, 
che hanno iniziato a contestare illeciti penali ai molti cacciatori ignari del supposto divieto di caccia 
nelle ZPS. 
 Abbiamo quindi responsabilmente chiesto agli Uffici del Suo assessorato di approntare un 
provvedimento che facesse luce in questo guazzabuglio, suggerendo l’unica strada percorribile, 
ovverosia la revoca del D.A. 31/08/2009, la specificazione del divieto di caccia nei cinquecento 
metri dalla costa dell’isola maggiore siciliana lungo le rotte di migrazione (in ottemperanza alla 
prima ordinanza del TAR) e la trascrizione delle norme previste dal D.M. 17/10/2007 (i c.d. criteri 
minimi uniformi), ovvero apertura della caccia nelle ZPS alla terza domenica di settembre e, per 
quelle ricadenti nelle rotte di migrazione e nelle isole minori, al primo di ottobre. 
 Abbiamo poi segnalato l’opportunità, al fine di eliminare definitivamente ogni incertezza 
normativa, di impugnare l’ultima ordinanza del TAR e di riaprire i pantani della Sicilia sud-
orientale con un provvedimento supportato da una robusta istruttoria. 
 Tutto questo lo abbiamo fatto a metà dello scorso mese di ottobre, facendoci ricevere dai 
Suoi Collaboratori e dai Funzionari competenti, senza tuttavia ottenere alcun risultato. 
 Sembra anzi che, negli ultimi giorni, il quadro sia ancora più confuso, pare a seguito 
dell’avvenuta notifica della sentenza del TAR Palermo n° 1633 del 19/10/2009, con cui il 
calendario venatorio 2007/2008 della Regione Sicilia è stato dichiarato illegittimo nella parte in cui 
non prevedeva tout court il divieto di caccia nelle ZPS. 
 Abbiamo tentato di spiegare (forse invano) che tale sentenza è stata emessa alla luce di un 
contesto normativo ormai non più attuale, poiché al tempo dell’emanazione del CV 2007/2008 era 
ancora in vigore la deliberazione del 2 dicembre 1996 del Comitato delle Aree protette, istituito ai 
sensi dell’art. 3 della L. 394/1991. 
 Con tale delibera, il Comitato aveva classificato le ZPS come “aree naturali protette” alla 
stregua dei parchi nazionali e regionali, sicché anche la semplice introduzione di un’arma 
all’interno di esse avrebbe costituito reato. 
 Tale delibera è stata una prima volta annullata con D.M. del Ministero dell’Ambiente in data 
25/03/2005, ma tale provvedimento è stato sospeso con ordinanza del TAR Lazio, confermata dal 
Consiglio di Stato. 
 Successivamente, con D.M. 17/10/2007 (tuttora vigente) il Ministero dell’Ambiente ha 
dettato i criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative a ZSC e 
ZPS. 



 Tali criteri, superando l’efficacia della delibera dell’ormai soppresso comitato per le aree 
protette, non prevedono affatto l’equiparazione delle ZPS ai parchi o alle riserve, ma anzi 
consentono la caccia quale forma di gestione del patrimonio faunistico sia pure con le note 
limitazioni, che il calendario venatorio 2009/2010 ha recepito e deve ulteriormente esplicitare. 
 In definitiva, nelle ZPS (anche se ricadenti sulle rotte di migrazione) è lecito cacciare perché 
in tutta Italia non sono più considerate aree protette dal D.M. 17/10/2007. 
 È possibile che una tale evidenza sfugga a Lei ed agli Uffici dell’Assessorato? È 
immaginabile che i cacciatori debbano subire le angherie di ambientalisti senza scrupoli i quali, 
giocando sugli equivoci normativi da essi stessi indotti, spingono le autorità di vigilanza a 
contestare inesistenti illeciti penali? 
 Tale situazione non è più tollerabile, sicché stiamo progettando una collettiva azione di 
risarcimento del danno nell’interesse di tutti i cacciatori danneggiati e nei riguardi 
dell’Amministrazione Regionale. 
 Al contempo, On.le Assessore, non possiamo esimerci dall’evidenziare e condannare la 
Sua totale assenza nel corso dei pur numerosi incontri avuti con i Funzionari dell’Assessorato, 
quale atteggiamento induce i nostri associati a sospettare che Lei non abbia a cuore le sorti del pur 
numeroso popolo dei cacciatori, dei loro amici e dell’indotto economico che gravita intorno alla 
caccia. 
 Siamo in definitiva a chiederLe di volere immediatamente porre fine a tale disastrosa 
situazione, avvertendoLa che, in difetto, saremo costretti ad adottare tutte le iniziative, anche di 
natura politica, che riterremo più idonee a tutela dei nostri associati e del legittimo esercizio 
dell’attività venatoria. 
 Distinti saluti   

 

 

      Le associazioni venatorie:  
 
 
 
     

                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


